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1) TEMA DELLA RICERCA: 

Il tema della ricerca riguarda la psicomotricità educativa e la socializzazione.

2) PROBLEMA DI RICERCA:

Esiste una relazione tra la frequenza ad un corso di psicomotricità educativa e il miglioramento delle capacità di socializzazione di bambini/e di età compresa tra i 3 ed i 6 anni?

3) OBIETTIVO DI RICERCA:

L’obiettivo di ricerca che si intende perseguire consiste nello stabilire l’esistenza di una relazione tra lo svolgere attività di psicomotricità educativa, in aggiunta ad eventuali attività scolastiche di questo genere e in strutture specifiche, ed il potenziamento delle abilità sociali di bambini/e di età compresa tra i 3 e i 6 anni.

4) QUADRO TEORICO:

Definizione di “PSICOMOTRICITà”:
Secondo la definizione del vocabolario è il “complesso di teorie e pratiche terapeutiche relative al rapporto tra funzioni psichiche e motorie, spec. nell'età evolutiva”. 
La Psicomotricità è un’attività che favorisce la maturazione psicologica del bambino attraverso il movimento, il gioco, la creatività e la relazione con l’Altro. 
Il bambino fino agli otto anni sviluppa contemporaneamente tutte le aree evolutive da quelle motorie a quelle cognitive e la Psicomotricità sostiene questa sua realtà corporea. 
La Psicomotricità si sviluppa su due livelli: quello educativo, che si rivolge al gruppo dei bambini; e quello d’Aiuto o terapeutico che, invece, si svolge all’interno di strutture ospedaliere e si rivolge a bambini con ritardi nello sviluppo, disabilità e/o autismo. Il lavoro svolto dal terapista in questo caso , in un rapporto uno ad uno nell’ambito di una lezione individuale, è quello di conoscere e scoprire le forme di linguaggio alternative, rispetto a quello verbale, che il bambino mette in atto per comunicare.
A differenza di altre attività specifiche che si orientano o sull’attività motoria o sulla musica o su un’attività in particolare, la Psicomotricità lascia che sia il bambino a scegliere una di queste aree, è l’adulto che lo guida ad ampliare o a superare difficoltà latenti. Lo psicomotricista favorisce nei bambini l’espressività in tutti i suoi aspetti e la consapevolezza delle emozioni che provano. 

Definizione di “PSICOMOTRICITà EDUCATIVA”: 
La Psicomotricità educativa può essere considerata un tipo di prevenzione poiché interviene precocemente nei disturbi della personalità e dell’apprendimento, e può essere considerato  un valore aggiunto al  lavoro che svolgono i genitori e gli insegnanti nel crescere i bambini.
Essa viene proposta all’interno delle scuole ( a partire dalla scuola materna)  oppure in luoghi preposti, solitamente a gruppi non troppo numerosi di partecipanti (un minimo di 3 e un massimo di 6)  e di norma per un massimo di 10 incontri della durata di 60 minuti ciascuno. 
L’incontro si volge in spazi pensati e predisposti con cura, utilizzando materiali non strutturati (ossia materiali che per la loro forma e struttura non hanno una funzionalità unica ma si prestano all’azione del bambino come egli ritiene sia opportuna) e suddivisibili in:
-spazio senso-motorio: caratterizzato dalla presenza di materassi, tavoli, spalliere in cui i bambini possono dare libero sfogo alle loro capacità corporee. 
-spazio del gioco simbolico: spazio dei giochi di ruolo e del gioco del “far finta”, in cui le sensazioni percepite dal gioco in movimento trovano una modalità per esprimersi.
-spazio del dialogo: distinguibile per la presenza di panche o sedie. In esso ci si confronta su quanto fatto, si raccontano storie e si fanno domande.
-spazio delle rappresentazioni: consente ai bambini di rielaborare la loro attività attraverso la costruzione con i cubi di legno, la manipolazione e il disegno.
Per quanto riguarda la suddivisione temporale di ogni incontro possiamo individuare quattro fasi principali:
Prima fase: accoglienza e accordi tra psicomotricista e bambini
Seconda fase: attività motoria e ludica dei bambini con la psicomotricista 
Terza fase: attività di rappresentazione individuale ciascuno crea un elaborato 
Quarta fase: conclusioni e significati dell’incontro vissuto insieme e  accordi l’incontro successivo.
Le peculiarità delle Psicomotricità Educativa sono:
-favorire uno sviluppo armonioso e globale del bambino/a;
-fare attività in uno spazio pensato con materiali non strutturati in cui il bambino è libero di esprimere il piacere di scoprire, creare, muoversi, pensare;
-rispettare tempi e ritmi personali;
-porre attenzione alla cura e alla relazione;
-la psicomotricista educa-conduce, sostiene e accompagna i bambini verso l’autonomia e lo sviluppo di un’immagine positiva di sé.

Definizione di “SOCIALIZZAZIONE”:
Con tale termine si intendono l’insieme dei processi che contribuiscono all’apprendimento da parte dei bambini dei modelli comportamentali e valoriali della propria cultura di appartenenza.
Si tratta di un processo che dura tutta la vita e può essere suddiviso in due fasi principali: la socializzazione primaria, che si realizza nel corso dei primissimi anni, soprattutto all’interno della famiglia luogo in cui il bambino inizia ad apprendere norme e regole che governano la vita sociale sviluppando le competenze sociali di base; la socializzazione secondaria, processo che origina da tutte quelle relazioni di cui il bambino fa esperienza a livello extra-familiare e il cui inizio è convenzionalmente segnato dall’ingresso nella scuola d’infanzia. Tale transizione comporta un allargamento notevole della rete relazionale in cui è inserito il bambino: egli incontrerà altri tipi di autorità, rappresentate per esempio da insegnanti ed educatrici, e si inserirà all’interno di un gruppo di pari che gli permetterà di creare nuovi tipi di relazioni orizzontali, tra cui l’amicizia. Di norma, il bambino manifesta una piena capacità di socializzare con gli estranei nel momento in cui ha vissuto in maniera serena e soddisfacente il rapporto con le figure familiari. È solo la certezza di questo solito rapporto familiare e la serenità dell’ambiente di vita nel quale è vissuto, che gli permetteranno di aprire il proprio animo, il proprio interesse e la propria attenzione costruttiva anche agli estranei. Di contro, la difficoltà di socializzazione si possono manifestare con comportamenti di inibizione e disinibizione: i primi, tipici dei bambini molto timidi, inibiti e con scarsa autostima, variano dalla mimica poco espressiva, scarsa comunicazione, postura stabile all’incapacità di prendere iniziative; i secondi si manifestano invece in elevati livelli di attività motoria, familiarizzazione eccessiva con gli estranei, e tendenza alla distrazione e alla mancanza di attenzione.
La pratica di psicomotricità educativa, pertanto, proprio per i principi sui quali si fonda, si rivela uno strumento efficace per i bambini che hanno difficoltà di socializzazione perché, grazie agli esercizi che propone accresce l’autostima nei bambini che la praticano, nonché la fiducia in se stessi e nei pari, con cui vengono svolte le varie attività, avvalendosi come valido supporto delle incomplete capacità socializzanti del bambino.
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5) IPOTESI DI LAVORO, FATTORI DIPENDENTI E INDIPENDENTI:

La frequentazione di un corso di psicomotricità educativa minimizza le difficoltà e favorisce la capacità di socializzazione dei bambini.

Variabile indipendente: psicomotricità educativa.
Variabile dipendente: socializzazione.

6) SCELTA DELLA STRATEGIA DI RICERCA:

La strategia di ricerca adottata è la ricerca standard, avendo come obiettivo quello di stabilire se esiste una relazione tra le due variabili indicate. Tale tipologia di ricerca si propone di descrivere qualitativamente una data realtà educativa e di illustrare gli stati assunti da uno specifico fattore sulla base di quelli assunti da altri fattori. 

7) DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI: 


	FATTORE
	INDICATORE
	DOMANDE QUESTIONARIO

	Psicomotricità 
educativa 
(variabile indipendente)
	-frequenza 








-motivi



-qualità del servizio

	[bookmark: _Hlk534728388][bookmark: _Hlk534728689][bookmark: _Hlk534728780]- a quale fascia d’età appartiene suo figlio/a?
- con quale frequenza suo figlio/a svolge un corso di psicomotricità educativa?
-oltre a questo corso pomeridiano, suo figlio/a svolge attività psicomotorie anche a scuola?
-per quale motivo ha deciso di far frequentare a suo figlio/a un corso di psicomotricità educativa?
- durante l’ora di psicomotricità educativa suo figlio/a utilizza materiali specifici previsti da questa attività?
- la psicomotricista ha tenuto con lei una comunicazione costante e costruttiva durante il susseguirsi degli incontri?

- quanto è soddisfatta/o delle figure professionali che hanno accompagnato suo figlio/a nell’attività?
- ritiene che l’attività, per come è progettata e proposta, sia un’esperienza utile per suo figlio/a?

	Socializzazione 
(variabile dipendente)
	-Interazione con i pari e le psicomotriciste




-partecipazione e coinvolgimento

-grado di sviluppo delle abilità sociali
	[bookmark: _Hlk534729944][bookmark: _Hlk534730043][bookmark: _Hlk534730115][bookmark: _Hlk534730336][bookmark: _Hlk534730435][bookmark: _Hlk534730490][bookmark: _Hlk534730596]- suo figlio/a ha mostrato un buon rapporto con le psicomotriciste?
-suo figlio/a è ben integrato con il gruppo dei pari d’età con cui svolge l’attività?
-suo figlio/a partecipa volentieri all’ora di psicomotricità educativa?
-suo figlio/a si dimostra capace di rispettare le regole indicate dall’attività?
-durante l’attività di gruppo, qual è l’atteggiamento che suo figlio/a manifesta più frequentemente?
-suo figlio/a, dalla sua prima lezione ad oggi, ha mostrato un incremento delle abilità sociali?
-a suo giudizio, la psicomotricità educativa ha favorito le abilità sociali anche in altri  contesti (scuola, famiglia, etc.)? 














8) POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, NUMEROSITà DEL CAMPIONE E TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO:


Il questionario è stato somministrato ai genitori di bambini/e di età compresa tra i 3 ed i 6 anni che frequentano un corso di psicomotricità educativa in due centri preposti di Torino, entrambi siti in zona Parella. 
Numerosità del campione: 20 genitori (12 nel primo centro e 8 nel secondo).
Si è scelta una tipologia di campionamento non probabilistico di tipo accidentale per favorire la rapidità e l’economicità della rilevazione.


9) TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI:

                                                                                                                                                                    Si è scelto di avvalersi di tecniche e strumenti di rilevazione dei dati altamente strutturati,                                                                      utilizzando un questionario a risposta chiusa, auto-compilato in forma anonima che garantisce estrema facilità nella somministrazione e nella codificazione delle risposte nonché una raccolta rapida delle informazioni. 
Il titolo del questionario è: “La relazione tra la psicomotricità educativa e la socializzazione”.







                                                        QUESTIONARIO
Risponda alle seguenti domande. Le sue risposte ci saranno utili per condurre una ricerca sperimentale riguardante la psicomotricità educativa e le abilità sociali. Il questionario è anonimo: rispetteremo tutti i criteri della legge 196/2006 sulla privacy e le sue risposte verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche. Metta una crocetta sui numeri corrispondenti alle varie 
risposte. Grazie per il suo contributo.

1. A quale fascia d’età appartiene suo figlio/a?
1) 3-4
2) 4-5
3) 5-6

2. Con quale frequenza suo figlio/a svolge corso di psicomotricità educativa?
1) settimanale 
2) quindicinale
3) mensile

3. Oltre a questo corso pomeridiano, suo figlio/a svolge attività psicomotorie anche a scuola?
1) si
2) no

4. Per quale motivo ha deciso di far frequentare a suo figlio/a un corso di psicomotricità educativa?
1) per suggerimento dell’insegnante
2) per favorire le abilità sociali del bambino/a
3) altri motivi (curiosità, passaparola etc.)

5. Durante l’ora di psicomotricità educativa suo figlio/a utilizza materiali specifici previsti da questa attività (spalliere, panche, sedie, costruzioni etc.)?
1) si 
2) no

6. La psicomotricista ha tenuto con lei una comunicazione costante e costruttiva durante il susseguirsi degli incontri?
1) si, molto.
2) abbastanza
3) no

7. Quanto è soddisfatta/o delle figure professionali che hanno accompagnato suo figlio/a nell’attività?
1) molto
2) abbastanza
3) per niente

8. Ritiene che l’attività, per come è progettata e proposta, sia un’esperienza utile per suo figlio/a?
1) si 
2) no

9. Suo figlio/a ha mostrato un buon rapporto con le psicomotriciste?
1) molto
2) abbastanza
3) per niente



10.	Suo figlio/a è ben integrato con il gruppo dei pari d’età con cui svolge l’attività?
1) Si, è decisamente ben integrato
2) Si, nonostante qualche difficoltà
3) No, per niente

11.	Suo figlio/a partecipa volentieri all’ora di psicomotricità educativa?
1) Si, sempre
2) Qualche volta
3) No, mai

12.	Suo figlio/a si dimostra capace di rispettare le regole indicate dall’attività?
1) Si, sempre.
2) Qualche volta
3) No, mai

13.	Durante l’attività di gruppo, qual è l’atteggiamento che suo figlio/a manifesta più frequentemente?
1) Si isola spesso 
2) Partecipa in maniera attiva e interattiva
3) Altro

14.	Suo figlio/a, dalla sua prima lezione ad oggi, ha mostrato un incremento delle abilità sociali?
1) Molto
2) Abbastanza 
3) Per niente

15.	A suo giudizio, la psicomotricità educativa ha favorito le abilità sociali anche in altri contesti (scuola, famiglia, etc.)?
1) Si, decisamente
2) Si ma solo in alcuni contesti
3) No

10) PIANO DI RACCOLTA DEI DATI:

Per raccogliere i dati, le responsabili dei due centri sono state contattate via mail, strumento che       ha permesso di presentare a fondo il progetto e le finalità della ricerca, e di chiedere loro l’autorizzazione per poter somministrare i questionari ai genitori, i cui figli si trovavano a frequentare uno degli ultimi incontri previsti di psicomotricità educativa.
Prima della compilazione del questionario, ciascun genitore è stato verbalmente messo al corrente del motivo di tale ricerca e degli obiettivi perseguiti.
Il periodo di somministrazione è stato novembre-dicembre 2018.
In un secondo momento, i dati raccolti sono stati inseriti su Excel, generando la matrice dei dati. All’interno della matrice ogni riga corrisponde ad un caso ed ogni colonna ad una variabile generata da una domanda del questionario; al loro incrocio vi è un dato, ossia il valore assoluto di quella specifica variabile per quello specifico caso.



11) MATRICE DEI DATI:

[image: ]


12) TECNICHE DI ANALISI UTILIZZATE ED INTERPRETAZIONE DEI DATI: 

I dati dei questionari sono stati caricati su Excel, formando una matrice dei dati.
Per analizzare i dati si è inserita tale matrice nel programma di calcolo Jstat.
L’analisi dei dati è suddivisibile in due parti: 
- l’analisi monovariata di ogni singola variabile, finalizzata ad estrapolare: distribuzione di frequenza e indici di tendenza centrale (media, moda e mediana) e gli indici di dispersione.
- l’analisi bivariata tra alcune variabili significative per verificare le ipotesi iniziali attraverso la tabella a doppia entrata, il calcolo dell’X-quadro e la significatività.
Si definisce tabella a doppia entrata la tabella nella quale si confrontano le frequenze osservate (semplici) e le frequenze attese delle due variabili prese in esame.
L’X-quadro si definisce come l’indice statistico che permette di calcolare la differenza tra frequenze osservate e frequenze attese tenendo in considerazione tutte le celle, elevando al quadrato la differenza stessa e dividendo per la frequenza attesa.
La forza della relazione è maggiore quanto più alta è la distanza tra frequenze osservate e frequenze attese, quindi quanto più alto è il valore assoluto dell’ X -quadro.
Se la significatività scende al di sotto del valore 0,05 si dice che la relazione tra due variabili non esiste.


13)ANALISI MONOVARIATA: 


Distribuzione di frequenza:

V130%


45%


25%


6
9
5
1
2
3


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	6
	30%
	6
	30%
	5%:55%

	2
	9
	45%
	15
	75%
	20%:70%

	3
	5
	25%
	20
	100%
	5%:50%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.95
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.36

Distribuzione di frequenza:

V235%


60%


5%


7
12
1
1
2
3

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	7
	35%
	7
	35%
	10%:60%

	2
	12
	60%
	19
	95%
	35%:85%

	3
	1
	5%
	20
	100%
	0%:20%



Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.7
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.49

Distribuzione di frequenza:

V365%


35%


13
7
1
2

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	13
	65%
	13
	65%
	40%:90%

	2
	7
	35%
	20
	100%
	10%:60%



Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.35
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.55

Distribuzione di frequenza:
V4
25%


40%


35%


5
8
7
1
2
3

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	5
	25%
	5
	25%
	5%:50%

	2
	8
	40%
	13
	65%
	15%:65%

	3
	7
	35%
	20
	100%
	10%:60%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.35


Distribuzione di frequenza:
V5
100%


20
1




	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	20
	100%
	20
	100%
	NaN%:NaN%



Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1

Distribuzione di frequenza:
V6
50%


50%


10
10
1
2

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	10
	50%
	10
	50%
	25%:75%

	2
	10
	50%
	20
	100%
	25%:75%



Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = tra 1 e 2
  Media = 1.5
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5

Distribuzione di frequenza:
V7
45%


55%


9
11
1
2

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	9
	45%
	9
	45%
	20%:70%

	2
	11
	55%
	20
	100%
	30%:80%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.55
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.51

Distribuzione di frequenza:
V8
100%


20
1


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	20
	100%
	20
	100%
	NaN%:NaN%
















Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1

Distribuzione di frequenza:
V9
30%


60%


10%


6
12
2
1
2
3

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	6
	30%
	6
	30%
	5%:55%

	2
	12
	60%
	18
	90%
	35%:85%

	3
	2
	10%
	20
	100%
	0%:30%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.8
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.46



Distribuzione di frequenza:
V10
45%


45%


10%


9
9
2
1
2
3

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	9
	45%
	9
	45%
	20%:70%

	2
	9
	45%
	18
	90%
	20%:70%

	3
	2
	10%
	20
	100%
	0%:30%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = 2
  Media = 1.65
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.42

Distribuzione di frequenza:
V11
30%


60%


10%


6
12
2
1
2
3

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	6
	30%
	6
	30%
	5%:55%

	2
	12
	60%
	18
	90%
	35%:85%

	3
	2
	10%
	20
	100%
	0%:30%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.8
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.46

Distribuzione di frequenza:
V12
35%


60%


5%


7
12
1
1
2
3


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	7
	35%
	7
	35%
	10%:60%

	2
	12
	60%
	19
	95%
	35%:85%

	3
	1
	5%
	20
	100%
	0%:20%







Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.7
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.49

Distribuzione di frequenza:
V13
25%


30%


45%


5
6
9
1
2
3




	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	5
	25%
	5
	25%
	5%:50%

	2
	6
	30%
	11
	55%
	5%:55%

	3
	9
	45%
	20
	100%
	20%:70%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 2
  Media = 2.2
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.36

Distribuzione di frequenza:
V14
40%


50%


10%


8
10
2
1
2
3

 


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	8
	40%
	8
	40%
	15%:65%

	2
	10
	50%
	18
	90%
	25%:75%

	3
	2
	10%
	20
	100%
	0%:30%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.7
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.42

Distribuzione di frequenza:
V15
65%


25%


10%


13
5
2
1
2
3




	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	13
	65%
	13
	65%
	40%:90%

	2
	5
	25%
	18
	90%
	5%:50%

	3
	2
	10%
	20
	100%
	0%:30%




Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.45
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5





























14) ANALISI BIVARIATA
Tabella a doppia entrata:
V2 x V14 [bookmark: _Hlk534997501] 
14%


71%


14%


58%


42%


0%


0%


0%


100%


1
5
1
7
5
0
0
0
1
1
2
3










0.8



1







1
2
3

-1.1




-0.4

-1.1





	V14->
V2
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	1
2.8
-1.1
	5
3.5
0.8
	1
0.7
-
	7

	2
	7
4.8
1
	5
6
-0.4
	0
1.2
-1.1
	12

	3
	0
0.4
-
	0
0.5
-
	1
0.1
-
	1

	Marginale 
di colonna
	8
	10
	2
	20


	   
	1

	   
	2

	   
	3






Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)


[bookmark: _GoBack]








15) AUTORIFLESSIONE SULL’ESPERIENZA COMPIUTA:

Ho scelto di approfondire la tematica della psicomotricità dal momento che ho sempre cercato di saperne di più su questo argomento e ho colto così l’occasione per ricercare notizie, confrontare opinioni ed entrare di persona in due centri che se ne occupano. Il materiale e gli studi sull’argomento sono vasti e talvolta contradditori ma ritengo che sia un argomento interessante e inerente al mio percorso di studi e che farò in modo di riprendere in futuro.
Questa modalità di esame mi ha consentito di capire in prima persona cosa significhi strutturare e realizzare una ricerca sperimentale, lavoro che non mi è stato possibile svolgere in gruppo per motivi lavorativi e di incompatibilità di orari. 
La parte più difficoltosa è stata capire il funzionamento di programmi mai usati prima come Wmap e JsStat e ho riscontrato qualche difficoltà iniziale anche nella fase di proposta di compilazione dei questionari poiché alcuni genitori non si sono mostrati disponibili, nonostante la spiegazione e la rassicurazione sull’anonimato del questionario. Il campione preso come riferimento non è elevato e, naturalmente, per ottenere risultati più precisi bisognerebbe ripetere la ricerca prendendo a campione un numero più cospicuo di soggetti. 
Complessivamente mi ritengo soddisfatta del lavoro svolto perché ho appreso i vari passaggi che compongono una ricerca empirica e l’importanza e le difficoltà che può riscontrare quotidianamente un ricercatore sul campo anche se mi è mancata la dimensione di gruppo e di confronto.
Infine, ritengo che l’ambito della psicomotricità educativa faccia ormai parte di molte famiglie e istituti scolastici e pertanto meriti di essere approfondita.












SITOGRAFIA:
-www.cnrpp.com
-www.neuropsicomotricista.it
-http://www.educandoli.it/2017/03/psicomotricita/
-https://percorsiformativi06.it/psicomotricita-per-bambini/

BIBLIOGRAFIA:
-R. Trinchero, “Manuale di ricerca educativa”, Milano, Franco Angeli, 2002
-A. Arace, “Psicologia della prima infanzia”, Mondadori Università, Milano,2010
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